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emocristiani e socialisti tentano di preparare 
soluzioni politiche e governative che disat­
tendano le indicazioni del voto del 5 aprile. 
Anche per meglio attribuirsi le cariche cui 
ambiscono, i democristiani hanno deciso di 
congelare il malcapitato Forlani, che se lo 
menta, impedendogli cosi di presentarsi co­
me credibile candidato alla presidenza della 
Repubblica. I socialisti hanno preferito getta­
re il gelo non sul loro inamovibile segretario, 
ma sul dialogo con il Pds. Anche per i sociali­
sti, naturalmente è problema di cariche: Pa­
lazzo Chigi o Quirinale. Peccato che la rifles­
sione socialista su quanto i direttori! hanno 
decretato si limiti a notare che hanno perdu­
to «il maggiore partito di governo e il maggio­
re partito d'opposizione» e si arresti alla so­
glia di una valutazione del risultato sociali­
sta. Peccato che il prcannunciato infrangersi 
dell'onda lunga socialista non abbia stimola­
to una critica e definitiva presa d'atto dell'e­
saurimento della strategia impostata e attua­
ta da Craxi. Appare improbabile che il dop­
pio congelamento democristiano e sociali­
sta possa condurre ad una resurrezione del 
quadripartito; improbabile, ma non impen­
sabile. Infatti, la vecchia guardia democri­
stiana affida la sua durata alla prosecuzione 
delle logorissime formule di governo boccia­
te dall'elettorato. D'altronde, se decidesse di 
giocare in campo aperto, tutte le differenze 
di opinione sulle riforme elettorali e istituzio­
nali, tutte le differenze di strategia per il parti­
to e di alleati per il governo, tutti i rancori e le 
ambizioni personali verrebbero a galla con 
le conseguenze temute dai vescovi. Non solo 
non esisterebbe più la fantomatica e introva­
bile unità di voto per i cattolici. Verrebbe me­
no lo stesso partito dei cattolici. E senza quel 
partito di cattolici, «la De che c'è», il Psi 
avrebbe bisogno di elaborare una strategia 
più innovativa e più rischiosa. Dee Psi sono 
pertanto solidali nella difesa di quel poco 
che è rimasto del decennio arrembante e ar­
rogante del pentapartito. 

I continuismo costituisce il minimo comun 
denominatore delle decisioni dei loro orga­
nismi dirigenti. Ma è proprio il continuismo il 
grande sconfitto dal responso delle urne. 
L'unico democristiano che ha preso atto del 
sommovimento elettorale, riflesso di profon­
di mutamenti politici, e Segni. La sua auto­
candidatura azzardata e coraggiosa rispon­
de sia all'elettorato del 9 giugno, a coloro 
che vogliono una nuova legge elettorale e in-

ll,CÌstyeuirjfprmel,istituzionali, sia all'elettorato 
del 5 aprile, a coloro che hanno decretato la 

' fine del regime democristiano e sconlitto la 
strategia socialista imperniata sulla collabo­
razione con la De reale, quella di Andreotti e 
Forlani. I democristiani sanno che, se a Sc-

'• gni viene data una opportunità, inizia un 
movimento che rischia di far saltare tutte le 

' loro contraddizioni. Lo sa anche l'Osservato­
re romano che, non noto per essere un gior­
nale propriamente favorevole alle novità, si è 
affrettato, ispirato da chi?, a bocciare il tenta­
tivo di Segni. 1 socialisti hanno preferito igno­
rarlo, ma al momento la candidatura di Se­
gni alla presidenza del Consiglio è l'unica 

• che consente di pensare ad un rinnovamen-
• to del sistema politico. Certo, si dovranno 

chiedereal democristiano Segni quali sono 
le sue opinioni e le sue preferenze e quali sa­
ranno le sue scelte in materie che non pos­
sono essere rinviate al dopo riforma elettora­
le. Fisco più giusto e più efficiente, niente 
clientelismo nelle spese statali, lotta alla cri­
minalità e moralizzazione della vita pubbli­
ca: sono giù in campo le proposte del Pds. 
Che cosa ne pensa il deputato democristia­
no di Sassari? Fintanto che non emerge una 
candidatura alternativa, credibile per il suo 
passato e ugualmente impegnata nella rifor­
ma del sistema politico-istituzionale, è op­
portuno non ostacolare il tentativo di Segni, 
ma appoggiarlo, è inevitabile che questo 

. tentativo scompagini le coalizioni del passa­
to e gli schieramenti del presente. Dopo di 
che, create le condizioni istituzionali dell'al­
ternanza, anche grazie ad una nuova legge 
elettorale, sarà possibile procedere alla com­
posizione di schieramenti nuovi. L'alternati­
va, allora, sarà il prodotto delle capacità po­
litiche, programmatiche, personali degli 
esponenti dei due schieramenti delineatisi. 
Poiché il Partilo democratico della sinistra ha 
nel suo programma proprio una proposta di 
riforma elettorale che consenta ai cittadini di 
votare per le persone, i programmi, le coali­
zioni, questo e il terreno su cui può concreta­
mente misurarsi. Soltanto cosi non si ritorna 
al passato, ma si creano le condizioni del 
cambiamento. . i 

I 

Appunti per un programma di governo sulla base dell'esperienza all'Antimafia 
Servono anche gesti esemplari: via dai ministeri i politici al di sotto di ogni sospetto 

Ho viaggiato nell'illegalità 
ed ecco come la combatterei 

• • Esiste, a mio parere, una 
qualche confusione nella discus­
sione in atto sulle prospettive 
parlamentari e governative. Si 
parla di una «fase costituente» in 
relazione alla necessità di proce­
dere alle riforme istituzionali e in 
primo luogo a quella della legge 
elettorale. Questo dovrà essere 
compito del Parlamento, nel sen­
so che le nuove «regole del gio­
co» non potranno che essere de­
finite in un confronto aperto fra 
tutte le forze politiche senza pre­
giudiziali di nessun tipo. E certo 
importante che un nuovo gover­
no si formi anche sulla base del 
riconoscimento, daparte di tutti 
quelli che ne faranno parte, di ta­
le necessità. Ma mi sembra im­
pensabile che la base program­
matica di tale governo possa li­
mitarsi solo a questo. Non po­
tranno mettersi da canto le que­
stioni del debito pubblico, del ri­
sanamento economico e della 
ripresa dello sviluppo in un qua­
dro di giustizia sociale e di soli­
darietà, e quelle del recupero 
della legalità democratica e della 
lotta contro la delinquenza orga­
nizzata. Il confronto fra Pds. Psi e 
Psdi di cui parla Martelli (per an­
dare uniti a una eventuale tratta­
tiva con la De) e molto importan­
te: e noi non avremmo dovuto 
avere esitazioni ad accettarlo. 
Per questo non condivido le 
oscillazioni e certe reazioni di al­
cuni dirigenti del Pds, che mi 
sembrano sbagliate. 

Tale confronto non può mette­
re in secondo piano nessuna del­
le tre questioni: su ognuna di es­
se il Pds deve essere pronto ad 
assumersi le sue responsabilità 
verso il paese, sulla base, natural­
mente, dì chiare opzioni pro­
grammatiche. 

Intendo qui esporre, anche in 
relazione all'esperienza fatta ne­
gli ultimi anni, le mie opinioni 
sulla questione del recupero del­
la legalità democratica. 

1. Questo e il campo dove, im­
mediatamente, e in primo luogo, 
si toccano i problemi del modo 
di gestire la cosa pubblica da 
patte-dei governanti e dei-modo-» • 
di far politica da parte dei partiti 
Occorrono cioè subito, insieme 
ai necessari programmi di azione 
governativa, gesti esemplari. 

A cominciare dagli uomini che •" 
il presidente del Consiglio incari- • 
cato sceglierà per la formazione 
del governo. In altre parole, non 
dovrebbero entrare se non uomi­
ni al di sopra veramente di ogni 
sospetto. Non e certo, di per sé, 
un reato perseguibile giudiziaria- ( 
mente avere certe frequentazioni 
o amicizie, partecipare a certi 
matrimoni, essere noti per un'in­
tensa e organizzatissima attività 
clientelare (tesa a trasformare i 
diritti dei cittadini in favori da 
parte dei potenti) .Altro gesto 
esemplare, nel quadro di una di­
scussione sul superamento del­
l'immunità parlamentare, sareb­
be quello di stabilire la conces­
sione automatica dell'autorizza­
zione a procedere per i parla­
mentari indiziati .in certi reati 
contro la pubblica amministra­
zione e soprattutto in quelli colle­
gati all'attività e all'iniziativa del­
la delinquenza organizzata (un 
segnale opposto, cioè, a quello • 
gravissimo del presidente della 
Repubblica, che è suonato come 
intimidazione ai procuratori di 
Palmi e di Locri, colpevoli di in­
dagare sui rapporti elettorali fra 
uomini della 'ndrangheta e can­
didati del Psi e della De calabre­
si). 

1 partiti che entrassero a far 
parte di un nuovo governo e di 
una nuova maggioranza dovreb­
bero impegnarsi seriamente al ri- -
spetto più scrupoloso del codice 
di autoregolamentazione delle 
candidature proposto dalla Com­
missione parlamentare antima­
fia: tenendo presente che noi ab­
biamo reso pubblici non i nomi 
dei candidati indiziati (che era­
no molti) ma solo di quelli con-
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dannati o rinviati a giudizio.lnfi-
ne, bisognerebbe assumere l'im­
pegno tassativo di applicare, sen­
za nessuna esitazione, la legge 
per lo scioglimento dei consigli 
comunali inquinati e le norme 
sulle ineleggibilità (o, più esatta­
mente, quelle relative alta deca­
denza di consiglieri comunali, 
provinciali e regionali in carica). 

2. Nel confronto a sinistra non 
può e non deve essere oscurato il 
problema del modo di fare politi­
ca e amministrazione dei partiti, 
soprattutto ma non solo nel Mez­
zogiorno. Non vogliamo incen­
trare tutto sul moralismo. Ne ci 
vogliamo erigere a giudici. An­
che noi del Pds siamo esposti: al­
meno per quel che riguarda il 
malcostume elettorale, il locali­
smo esasperato, altri fenomeni 
tradizionali della vita politica me­
ridionale. Ma la mancata elezio­
ne di Giacomo Mancini, e il mo­
do come altri sono stati eletti in 
Campania o in Puglia o in Sicilia 
(i voti dì Gunnellà), devono co­
stituire oggetto di discussione se­
ria fra i partiti della sinistra, se ve­
ramente si vogliono avere le car­
te in regola nella polemica con­
tro una De «meridionalizzata» e 
contro il suo sistema di potere. 
3. Ci sono due punti del pro­
gramma per il recupero della le­
galità democratica che si colle­
gano a quello economico-finan­
ziario. 

Il primo riguarda la riforma ' 
dell'intervento nel Mezzogiorno, 
per spostarne l'asse dalle opere 
pubbliche agli investimenti per 
uno sviluppo produttivo. 

Il secondo riguarda la necessi­
tà di un accrescimento massiccio , 
degli stanziamenti per la giustizia 
e per l'adeguamento quantitativo 
e sopratutto qualitativo delle for­
ze dell'ordine. Affrontare tale 
3uestione accresce le difficoltà 

elle scelte da compiere per il ta­
glio di spese inutili o improdutti­
ve e per il risanamento della fi- • 
nanza pubblica. Ma è inevitabile 
scsi,vuole garantire, in tante parti .. 
del paese, la sicurezza dei citta­
dini e il funzionamento della giu­
stizia. •-• -• - - • 

4. Un governo che voglia e 
sappia rivolgersi ai cittadini per 
una rivolta civile e responsabile 
contro l'illegalità e per contrasta­
re l'arroganza e la prepotenza 
mafiosa, deve avere le carte in re­
gola e deve saper far funzionare 
gli strumenti che garantiscano la 
sicurezza. Su questo esistono va­
rie e numerose proposte della 
Commissione parlamentare anti­
mafia (modifiche del nuovo co­
dice di procedura penale e que­

stione della «prova»; revisione 
della legge sulle misure di pre­
venzione"; attenuazione di alcune 
norme eccessivamente garanti­
stiche; ecc.). Su queste si dovrà 
discutere e decidere.Penso però 
che sia importante l'applicazio­
ne di tre leggi approvate di recen­
te in Parlamento: quella contro il 
riciclaggio del denaro sporco: e 
quelle sulla Dia e la Dna (cioè 
sul coordinamento delle forze 
dell'ordine e dei pubbliciministe-
ri). Per la legge sul riciclaggio c'ò 
stata, finora, una colpevole iner­
zia del governo: e la Commissio­
ne antimafia ha approvato un 
documento in cui si suggerisco­
no anche ulteriori miglioramenti. 
Un aspetto importante è l'impe­
gno a lavorare per legislazioni 
uniformi, almeno a livello euro­
peo, per lottare contro i narco­
trafficanti e contro il riciclag-
Sio.Per le leggi sulla Dia e sulla 

ina, la mia opinione è che biso­
gna superare ogni tentativo di 
bloccarle e che è invece necessa­
rio applicarle e sperimentarle, 
salvo a modificarle sulla base, 
appunto,dell'esperienza. . . 

5. Per la Dia, è necessario su- • 
perare resistenze, che purvi sono 
ancora, di certe parti delle forze 
dell'ordine, e manovredi cui non 
si capiscono bene il significato e 
l'intenzione. A cosa servono i co­
mitati voluti da Cossiga per il 
coordinamento delle forze del­
l'ordine e per i servizi? Perché 
Andreotti ha accettato la propo­
sta di Cossiga (sulle forze dell or­
dine) e ha costituito un comitato 
di cui fanno parte anche persone 
molto serie ma che non si sono 
mai occupate di questi problemi? 
E perché Cossiga ha costituito un 
altro comitato (per i servizi) sen­
za nemmeno informare il Comi­
tato parlamentare per il controllo 
dei servizi di sicurezza? Andare 
avanti nell'applicazione della 
Dia significa anche discutere sul­
la sorte di questi comitati inutili e 
dei loro obiettivi oscuri. 

6. Per la Dna, ci sono stale, co­
me è noto, molte discussioni e ri­
serve, non sulle Procure distret­
tuali (qui siamo stati noi, come 
Commissione antimafia, ad 
avanzare la proposta) . ma so­
prattutto sulla istituzione e sui 
compiti della Procura nazionale. 
Ma sembra a me che oggi sia ne­
cessario procedere ali applica­
zione della legge, decidendo su­
bito sulla nomina del Procuratore 
nazionale antimafia. Tale nomi­
na spetta al Consiglio superiore 
della magistratura, con il «con­
certo» deT ministro di Grazia e 
giustizia. Non tocca assoluta-
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mente a noi esprimere, in alcun 
modo, giudizi o suggerimenti. I 
candidati Cordova e falcone go­
dono entrambi della nostra sti­
ma. Ed io spero che la scelta av­
venga al più presto, sia fatta sulla * 
base di criteri oggettivi e di valu-._ 
(azioni di merito, e sia assunta da ì 
una larga maggioranza del Csm • 
con il «concerto» del ministro ' 
guardasigilli.... - •—, vo>-

Non posso tacere però di fron­
te all'argomento che circola in 
alcuni ambienti, secondo il quale * 
Giovanni Falcone avrebbe tutte 
le qualità per essere nominato se 
non ci fosse l'ostacolo di essere • 
«amico» di Martelli. Tale argo­
mento mi sembra, in verità, . 
strambo, e inutilmente offensivo • 
per un uomo come Falcone, che 

. fu definito, a suo tempo, «amico» \ 
del Pei (da quelli che volevano 
eliminare il pool antimafia di Pa- • 
lermo), che successivamente, , 
quando denunciò, per calunnia., 
il «pentito» Pellegriti, fu definito • 
«amico» di Andreotti e di Lima, e 
che adesso passa per «amico» di ' 
Martelli. La mia opinione è che 
Falcone è un magistrate che ha > 

' dato prova di sé nella lotta contro ' 
la mafia anche a rischio della vi­
ta, che crede nelle sue idee e la-. 
vora per realizzarle. Tali idee e 
proposte sono ovviamente opi- ; 
nabili, ma è offensivo scambiarle ', 
per tentativi di compiacere, volta ! 

a volta, questo o quel potente 
della politica. - - -• , 

7. Credo, infine, che una que­
stione da discutere, nel confron­
to fra i principali partiti Cella sini­
stra, sia la situazione della magi­
stratura. 1 punti di partenza di ta­
le discussione non possono che 
essere il pieno rispetto dell'auto­
nomia e indipendenza della ma-, 
gistratura e la constatazione di 
un acuto disagio fra i magistrati e -

di una loro profonda diffidenza ; 
verso i politici. Le ragioni di tale .' 
diffidenza sono profonde, e tro- • 
vano, a mio parere, fra le loro ori­
gini, il referendum sulla giustizia 
e le insofferenze dei politici col­
piti dalle - inchieste giudiziarie. 
Comprendere questo è essenzia- . 
le anche per combattere aperta­
mente e lealmente le manifesta­
zioni di corporativismo che pur 
emergonofra i magistrati. Tali ' 
manifestazioni non si combatto­
no con insulti arroganti (che a <• 
volte vengono usati dal ministro ; 

Martelli o dal presidente della Re- ' 
pubblica), o con quello che ho • 
più volte definito come il danno- '. 
sissimo e riprovevole g.uoco del * 
tirassegno contro i magistrati, ma ' 
ragionando e discutendo pacata­
mente. •- . -. 

Un solo esempio. C'è una crisi • 
grave nei rapporti fra il Csm e il ' 
presidente della Repubblica e in ', 

Suelli fra il Csm e il ministro di _ 
razia e giustizia. Questa crisi ' 

può essere risolta, a mio parere, ' 
dal Parlamento con un'interpre­
tazione autentica della legge isti- • 
tutiva del Csm. Su due punti. Il ' 
primo riguarda la formazione '. 
dell'ordine del giorno delle riu- ' 
nioni del Csm: il Senato, nelle ' 
sue ultime sedute, aveva già ap­
provato una legge che fu poir 

bloccata dall'ira funesta di Cossi­
ga e dall'opposizione del Psi. Il ' 
secondo riguarda la questione ! 
del «concerto» del:ministro di , 
Grazia e giustizia per le nomine. 
La • mia opinione coincide, su 
questo punto, con quella di Mar- : 
telli. L'ultima parola spetta al 
Csm, ma il «concerto» non può : 
essere un atto formale e dovuto: ' 
esso deve esprimere un effettivo -
concorso di volontà fra il Csm e il ', 
ministro che è responsabile, di • 
fronte al Parlamento, del funzio­
namento •. dell'organizzazione 
giudiziaria. Come questo debba 
avvenire, e attraverso quali pro­
cedure, è materia da discutere. 
Oggi la questione è all'esame 
della Corte costituzionale: ed io 
mi auguro che essa esprima un 
orientamento che aiuti una tale 
discussione. 

Un grande serbatoio di energie: 
non è più il vecchio Pei 

non è ancora il nuovo Pds 

STEFANO RODOTÀ 

D al partito perduto o 
quello ritrovato: questo 
è certamente uno degli 
insegnamenti, che il 

«»^_—» Pds deve trarre dalla 
campagna elettorale e 

dal risultato delle elezioni. Ma è 
pure l'indicazione dì un problema 
essenziale, che non si può eludere 
o rinviare. Quale partito è stato ri­
trovato, in quali condizioni e con 
quali ' prospettive? C'è 'qualcosa 
che non è più il vecchio Pei e non 
è ancora il nuovo Pds. La fase co­
stituente, tante volte proclamata, 
non è cominciata. Oggi possiamo 
dire che dietro di noi c'è piuttosto 
un periodo di un lungo ripiegarsi 
del partito su se stesso, di un trop­
po lungo processo di aggiusta­
mento degli equilibri interni, di un 
precoce dissolvimento delle «sini­
stre diffuse» come reale riferimen­
to politico, mentre si chiudeva 
senza una riflessione l'esperienza 
della ! Sinistra indipendente. La 
campagna elettorale ha svelato 
impietosamente tutti questi difetti, • 
ma a! tempo stesso ha rivelato un 
grande serbatoio di energie, mor­
tificato da una discussione per an­
ni chiusa all'interno di ristretti 
gruppi dirigenti e di burocrazie. 11 
tema diventa cosi proprio quello 
di utilizzare questo patrimonio, ' 
del quale conosciamo ormai la 
consistenza, la distribuzione ferri-. 
toriale, le caratteristiche. Usciamo '• 
dall'area dell'incertezza e dell'an­
goscia, nella quale l'attenzione 
non è stata rivolta ad un nuovo ' 
modo d'essere del Pds, ma all'os­
sessivo interrogarsi intorno al con­
senso che avrebbe potuto assiste­
re il nuovo partito, a «quanti erava­
mo davvero». Ora lo sappiamo, e . 
soprattutto sappiamo che questo > 
è il risultato d'un lavoro che ha vi­
sto migliaia di donne e di uomini 
instancabilmente impegnati. Qua­
le risposta politica e organizzativa • 
dev'essere data? Provo ad indicare 
alcune prime, indispensabili mos­
se. - ;:•,- , , . - , . , . . 

1 ) Le dimensioni delle strutture 
di vertice sono assurde: 529 mem- ~ 
bri del Consiglio nazionale, 70 
della Commissione di garanzia, 
114 della Direzione. Questo vuol 
dire che una riunione del Consi- • 
glio nazionale si avvicina piuttosto 
alle dimensioni di un congresso e 
che la direzione non permette al­
cuna discussione operativa. Da 
questi enormi (inutili?) elefanti si 
salta al segretario, senza nessuna 
struttura intermedia. Si è cercato 
di colmare questo vuoto con orga­
nismi informali, in primo luogo 
con il Coordinamento politico, 
che ha esordito come stanza di " 
compensazione tra le «aree» per ' 
divenire poi luogo di discussione 
utile, ma di dubbia efficacia per 
quanto riguarda le decisioni. Le 
sue delibere rimangono talvolta 
lettera morta, com'è'awenuto per 
quella che prevedeva una adesio­
ne al patto referendario da parte 
del solo segretario. Più spesso le 
vere decisioni vengono prese in 
sedi informali, o addirittura inco­
noscibili. «W- •.,.•. -!•..,,%. ;•'.(•' i. 

Non faccio nessuna polemica 
con il passato. So bene quale fos­
se il clima del Congresso di Rimi­
ni, l'incubo della scissione, il biso­
gno di mostrare visibilmente l'esi­
stenza almeno di un consenso di 
vertice alla nascita del Pds, il ri­
schio di una immediata trattativa 
intorno ad un ufficio di segreteria. 
Ma ora le cose sono cambiate. La 
struttura « elefantiaca . dev'essere 
sbaraccata, al centro e in perife­
ria; i poteri dì decisione e di con­
trollo devono essere identificati e 
distribuiti tra organi capaci di deli­
berare e di rendere chiare ed im­
putabili le responsabilità; il giusto 
rilievo dato alle diverse posizioni 
culturali e politiche non deve ri­
solversi nella spartizione tra le 
«aree». . 

Per questo la Direzione deve 
immediatamente avviare quel 
processo di revisione dello Statuto 
esplicitamente previsto dal suo ar­
ticolo 72 e che finora è stato ac­
cantonato per non sovraccaricare 
il partito nella delicata fase di pre­
parazione delle elezioni. La di­
scussione del partito su se stesso, 
stimolata dalla possibilità di fare 
proposte di revisione dello statuto, 
è oggi uno dei modi di utilizzare la 
spinte elettorale e la riflessione 
che l'ha accompagnata. Comun­
que sia, intendo porre questo pro­
blema in apertura del prossimo 
Consiglio nazionale. - - j -

2) in questa prospettiva dev'es­
sere riesaminata la questione cru­
ciale dei rapporti del partito con 
l'esterno. Non solo perché la sua 
rappresentanza parlamentare si è 
ridotta, il Pds appare più chiuso e 
povero di presenze e contributi 
esterni rispetto al Pei. Molti canali 
con l'esterno sono stati chiusi da 
burocrazie insofferenti del con-
ftonto e timorose d'improbabili 
concorrenze elettorali. A questo si 
aggiunge una difficoltà obiettiva, 
che nasce dal fatto che oggi l'ade-

•sione ad un partito non suscita 
certo gli entusiasmi del passato e, 
anzi, è vista in maniera negativa, 
per il sospetto che il «prender la 
tessera» non risponda affatto ad 
una motivazione ideale, ma a ben 
altre ragioni (.carriera, affari e via 
dicendo). • ...:,*_<*•• ~--.r • 

Non è scomparso, però, l'inte­
resse a lavorare «con» un partito, 
mantenendo margini cospicui di 
autonomia intellettuale e di tem­
po. L'attuale statuto volge t uno 
sguardo su tale realtà. Bisogna svi­
luppare questa indicazione, valo­
rizzando al massimo il lavoro de­
gli «esterni» e dando ad essi possi­
bilità di partecipare anche a deli­
berazioni di partito (e gli «estemi», 
ormai, non sono soltanto le perso­
ne, ma gruppi anche occasionali, 
associazioni, circoli). Una indica­
zione in questo senso viene dalla 

' nuova forma organizzativa adotta­
la per l'università con la stnniura-
denominata Aurora. • . 

3) La più ridotta rappresentan­
za parlamentare, il suo largo rin­
novamento e l'impegnativo lavoro 
che ci attende impongono una ri­
flessione anche sul governo om­
bra. Oggi sono indispensabili una 
forte • direzione del lavoro , dei 
gruppi parlamentari, un suo incisi­
vo coordinamento, una capacità 
di dare immediata rilevanza ester­
na soprattutto alle proposte via via 
messe a punto. Durante la campa­
gna elettorale, infatti, è stata conti­
nua la critica alla scarsa capacità 
di far arrivare informazioni agli 
stessi iscritti al partito. Anche que­
sto tema dell'informazione de­
v'essere subito affrontato dalla Di­
rezione e dal Consiglio nazionale. ' 

4) Non so quale sia il modello 
di partito che. cosi lavorando, in­
contreremo sulla nostra strada. 
So. però, che dobbiamo liberarci 
dalla logica delle correnti e dalle 
pastoie burocratiche; che dobbia­
mo garantire collegialità e respon­
sabilità delle decisioni; che dob­
biamo cominciare ad avere un fit­
to scambio con l'esterno, ritrovan­
do legami perduti e costruendone 
di nuovi, e su nuove basi. Possia­
mo, e dobbiamo, avere un partito 
«leggero», -rinnovato -nelle < sue 
strutture: ma dev'essere comun­
que un partito capace di larga e 
continua presenza sociale. Que­
sto ci han chiesto iscrìtti e cittadini 
durante la campagna elettorale, 
rimproverandoci assenze e silen­
zi. Questo serve comunque, se 
non si vuole lasciar deperire il par­
tito come necessario mediatore 
sociale, a beneficio di chi sa quali 
(orme di organizzazione degli in­
teressi. • 
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• • «Plunkitt di Tammany 
Mail» è uno dei libri, forse il li­
bro che bisognerebbe tenere 
sul comodino in questi tempi 
di crisi politica italiana. Racco­
glie «una serie di conversazioni 
molto semplici, su questioni 
politiche molto pratiche, pro­
nunciate dall'ex senatore 
George Washington Plunkitt», 
dalla sua particolare tribuna, 
«il chiosco del lustrascarpe del 
Tribunale di Contea di New 
York». Il merito della pubblica­
zione è dell'Els, una piccola 
casa editrice di Pisa. Caro let­
tore, nonostante il luogo sia 
New York, ed il tempo l'inizio 
del nostro secolo, se avrai la 
pazienza (ed il piacere) di 
comprarlo e leggerlo, li sem­
brerà di trovarti di fronte ad 
una storia di casa nostra. Ti 
elenco semplicemente i titoli 
di alcuni capitoli: «Concussio­
ne onesta e concussione diso­
nesta»; «come si diventa stati­
sti»; «i nformaton sono fiorellini 
che durano un mattino»; «reci­
procità nel clientelismo»; «i pe­
ricoli dell'abito da sera». Fac­
ciamo spiegare a Plunkitt cos'è 
la concussione onesta: «Il uno 

partito è al potere in città, e sta 
per intraprendeie una serie di 
lavori pubblici. Bene, qualcu­
no mi mette sull'avviso che. 
poniamo, si sta pensando di 
fare un nuovo parco in un cer­
to posto. Vedo una buona oc­
casione e la prendo al volo. Mi 
precipito a comprare tutta la 
terra che posso nella zona. Poi 
questo o quel comitato rende 
pubblico il progetto, e si scate­
na la corsa ai miei terreni, di 
cui fino ad allora non era im­
portato niente a nessuno». Ed 
aggiungiamoci una delle sue 
tante riflessioni morali: «Inten­
diamoci, non sto difendendo i 
politici di oggi che rubano. Il 
politico che ruba è peggio di 
un ladro. È uno stupido. Con le 
grandiose occasioni che ci so­
no in giro per un uomo con de­
gli agganci politici, non ci sono 
scuse per rubare neanche un 
centesimo». Sarai d'accordo 
con me, caro lettore. Plunkitt 
sta scrivendo il regime politico 
democristiano, quello che si e 
instaurato in Italia dopo il 
1948. Quello stesso che gli 
elettori, con il voto del 5 e 6 

NOTTURNO ROSSO 
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aprile, hanno dimostrato di 
non gradire più: sia pure senza 
avere avuto la lor/.a, per via 
delle divisioni al limite della 
frammentazione a sinistra, di 
dargli la spallata decisiva. 

È possibile dargliela por una 
via più politica, nel nuovo Par­
lamento che sta per insediarsi? 
Quest'ultima settimana è sem­
brata aprirsi bene, dialogo e 
confronto a sinistra, a contra­
sto con una sostanziale inerzia 
della De. Se questa non è mu­
tata, lino al punto che il Consi­
glio nazionale democristiano 
non ha saputo (are di meglio 
che invitare l'impetuoso Forla­
ni a ritirare le dimissioni pre­
sentate in un raro scatto di 

Attualità 
di Plunkitt 
temperamento: la sinistra sem­
bra invece ritornare alle vec­
chie abitudini, barriere alzate,. 
gelo e insulti. Oddio, bisognerà ' 
pur discutere sul modo con cui 
il Psi, in quesiti ormai trenten­
nale pratica di governo assie­
me alla De, si è posto di fronte 
al «metodo Plunkitt». A qual­
che maligno potrebbe sembra­
re che si sia distinto non per in­
telligenza; a qualcun altro, per 
aver ceduto al pericoloso fasci­
no dell'abito da sera. In questo 
senso, la relazione di Bettino ; 
Craxi alla direzione socialista 
sembra anche a me assoluta­
mente piatta e deludente. Ivi 
strada è quella di sempre, per 
quel che riguarda la funzione 

di governo, il ruolo in essa dei 
partiti e della lottizzazione del­
le cariche; la De rimane il part­
ner inevitabile, se non etemo. 
A Craxi interessa il potere, 
concediamogli pure l'aggetti­
vo possibile, piuttosto che le ri-
fonne. Cosi il suo ragionamen­
to finisce per essere lo stesso di 
Lucio Colletti, illustre converti- • 
to al «governissimo» dopo il vo­
to del 5 e 6 aprile: con una sola 
variante rispetto alla proposta 
di Gava e Sbardella, la presi­
denza, indovinate a chi?, a Bet­
tino Craxi. Se questo è il modo 
con cui a via del Corso inten­
dono il dialogo a sinistra, ha 
perfettamente •• ragione Elle 
Kappa. «Il dialogo con il Psi è 

finito ancor pnma di comincia­
re». «Meglio tardi che mji». 

Vogliamo rassegnarci a que­
sta conclusione? A me sembra 
che una forza politica matura 
e responsabile come è la no­
stra, dopo questo voto, che ha 
espresso profondo disagio e ' 
insoddisfazione, debba fare di 
più. Il programma non e qual­
cosa che si appiccica agli 
schieramenti per renderli pre­
sentabili. Soprattutto per una 
forza di opposizione, è la pro­
posta alternativa su cui misura 
i propri comportamenti. Se la 
sinistra sapesse unirsi, oggi, su 
un programma di merito, non 
limitato ad allineare, dietro la 
formuletta d'obbligo sulle ri­
forme istituzionali, gli elenchi 
delle rifonne necessarie; ma ; 
capace di mostrare come tutte • 
queste riforme, - compresa 
quella istituzionale, si tengono 
insieme; chi • potrebbe dire 
sbrigativamente di no con il 
potere di coalizione che il vo­
to, e più ancora il logorio del 
sistema di potere dcmacrislia-
no, le ha consegnato? La de-
craxizzazionc, finisco a volte 

per pensare, deve cominciare 
proprio dal Pds stesso: che de- . 
ve evitare di concedere a Craxi 
il doppio vantaggio di una pò- * 
lemica troppo personale e di 
un Psi che finisce cosi per ri­
compattarsi alla sua ombra. '• 
Nel corso della • campagna * 
elettorale. «Cuore», che secon­
do Intini sarebbe il vero grup­
po dirigente di Botteghe Oscu- • 
re, ha promosso una serie di 
incontri in diverse città italia- • 
ne, tra i diversi gruppi della si­
nistra, «Rifondazione», «Reto. ' 
«Verdi», «Pds», all'insegna di. 
una domanda: «È possibile ri- ' 
trovarsi insieme dopo le ele­
zioni?». Il mio amico Vincino, 
che ha partecipato ad uno di ; 
questi, mi ha comunicato la • 
sua impressione di una base » 
«più avanti» dei rappresentati 
politici, abbastanza insofferen­
te della muscolatura ideologi­
ca. Va bene, il Psi è un'altra co­
sa, ed anche a me piace molto 
meno. Ma credo che, anche in • 
questo più difficile rapiporto, si ; 
debba preterire la fo-za delle 
idee al tono alto della polemi­
ca. 


